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Signore, salvami!

22.   Enormi e decisive sono le conseguenze che scaturiscono da quanto fin qui abbiamo detto.

Se Gesù è l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo, ogni uomo ha iscritto dentro di sé, in modo nativo e indistruttibile, il “diritto” a conoscere Gesù Cristo e a incontrarlo. Si tratta di un diritto “irrinunciabile”: se l’uomo vi rinuncia, non può realizzarsi in pienezza, secondo la sua autentica natura e il suo originario destino. Lo stesso diritto appartiene, altrettanto nativamente e indistruttibilmente, alla società, poiché essa esiste come l’ambito proprio e naturale nel quale ogni persona umana può vivere secondo la sua altissima e inviolabile dignità. 

Nello stesso tempo e inscindibilmente, sulla Chiesa e sui cristiani – che, per gratuito amore di Dio, hanno ricevuto il dono di conoscere Gesù Cristo e il suo Vangelo – incombe il gravissimo e irrinunciabile “dovere” di annunciare e testimoniare lo stesso Signore Gesù. Quanto abbiamo ricevuto gratuitamente, dobbiamo darlo gratuitamente (cfr. Matteo 10, 8). Ci aiuti il Signore a sentire quanto sia urgente e responsabilizzante la parola di san Paolo che, nella sua passione apostolica e missionaria, diceva di se stesso: «Non è… per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!» (1 Corinzi 9, 16). 

Lo stesso Signore ci doni di avvertire che tutto questo, prima e più che un dovere, è per noi, ancora più radicalmente, un insopprimibile “bisogno del cuore”. Come Paolo diciamo: «Anche noi crediamo e perciò parliamo» (2 Corinzi 4, 13). Come tenere solo per noi la gioia e la fortuna – anzi, la grazia! – di conoscere Gesù e di amarlo? Non è possibile! Se la tenessimo solo per noi, la no-stra stessa gioia non sarebbe piena (cfr. 1 Giovanni 1, 3).

Proprio per realizzare questa “effusione”, la Chiesa è stata mandata dal Signore a tutti gli uomini. Essa sa – come scriveva Paolo VI – che «la fede è dono di Dio» e che «Dio solo segna nel mondo le linee e le ore della sua salute. Ma la Chiesa sa d’essere seme, d’essere fermento, d’essere sale e luce del mondo. La Chiesa avverte la sbalorditiva novità del tempo moderno; ma con candida fiducia si affaccia sulle vie della storia, e dice agli uomini: io ho ciò che voi cercate, ciò di cui mancate» (Ecclesiam Suam, 200).

23.    Dobbiamo, tuttavia, riconoscere che oggi tutto questo incontra non poche né piccole difficoltà. Mancano alcune condizioni perché l’annuncio di Gesù come unico, universale e necessario Salvatore sia percepito e accolto come “il grande dono” di cui non si può fare a meno. Spesso manca addirittura “la condizione delle condizioni”. L’uomo contemporaneo – e talvolta anche il cristiano! – non sente il bisogno di “essere salvato”; non sente il bisogno di “un” salvatore, anzi “del” Salvatore. 

Nella cultura oggi dominante, la realtà della salvezza non viene percepita nella sua importanza, nella sua urgenza, nella sua assoluta necessità. Una mentalità profondamente secolarizzata induce l’uomo a coltivare sogni, speranze e traguardi che rimangono imprigionati nell’orizzonte di una visione dell’uomo dimezzata e immanentistica, chiusa cioè a ogni trascendenza e a ogni dimensione di eternità. Lo induce anche a ritenere che questi sogni, speranze e traguardi sono pienamente raggiungibili con le sue sole forze. L’uomo di oggi, dunque, non sembra anelare alla salvezza. E, se vi anela, crede di potersi salvare da solo. 

Ma è proprio questa situazione a mostrare come sia ancora più necessario e urgente far brillare nel cuore dell’uomo il sogno di una salvezza vera e proporgli il nome e il volto, cioè la persona, dell’Unico che può pretendere di regalargliela. 

È quanto può avvenire aiutando l’uomo a rientrare in se stesso. Solo così può riconoscere con onestà che la sua esistenza è continuamente alla rincorsa, spesso affannosa, di soddisfare gli innumerevoli desideri che avverte e coltiva dentro di sé. E può anche riconoscere che questi stessi desideri non fanno altro che moltiplicarsi a dismisura, se non trovano un approdo pacificante, capace di comprenderli e di purificarli tutti, perché tutti li supera, li trascende e li invera. 

Ed è proprio a questo punto che anche l’uomo contemporaneo, nonostante tenti in ogni modo di nasconderlo o di negarlo, può riconoscere quella profonda “nostalgia” che abita il suo cuore. È la nostalgia di Dio, nel quale ogni desiderio e ogni aspirazione possono placarsi, perché non c’è essere umano che non venga da lui e non sia fatto per lui. Non c’è uomo o donna che possa non condividere e non fare propria la parola rivelatrice e consolante di sant’Agostino: «Tu ci hai fatto per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in Te» (Confessioni, I, 1). 

Signore Gesù, lo confessiamo con tutto l’ardore del nostro cuore: “Tu ci sei necessario!”. Ma, a volte, viviamo come se potessimo fare a meno di te, come se non avessimo bisogno della tua salvezza. Aiutaci a rivolgerti con verità le parole che Pietro, impaurito, ti gridò un giorno sul lago di Tiberiade: «Signore, salvami!» (Matteo 14, 30). Salvaci, o Signore, perché senza di te noi siamo perduti (cfr. Matteo 8, 25). 

Questa stessa invocazione salga dal cuore e dalle labbra dell’uomo di oggi. È emancipato e si crede indipendente, ma ha assoluto bisogno di te! Forse non lo sa o non lo vuole riconoscere, ma senza di te non troverà la felicità alla quale anela e per la quale è stato creato. Possa la nostra testimonianza di persone salvate, ma costantemente bisognose di salvezza, spronare questo stesso uomo a ritrovare la sua vera grandezza e libertà proprio riconoscendo in te solo il suo unico e necessario Salvatore. Anch’egli, con cuore umile e  fiducioso, possa ripetere la stessa invocazione che dà serenità e gioia: “Signore, salvami!”. 

24.    La realtà personale di Gesù Cristo vero Dio e vero uomo e, conseguentemente, il suo essere l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo sono le verità che il Vangelo, con tutta la rivelazione biblica, ci propone e che la Chiesa, lungo tutta la sua storia, ha accolto e continuamente riproposto. 

L’ha fatto fin dalle sue origini, esprimendo e trasmettendo la propria fede con formule brevi e normative per tutti, di cui abbiamo traccia nello stesso Nuovo Testamento (cfr. Romani 10, 9; 1 Corinzi 15, 3-5). L’ha fatto nel corso dei secoli e in risposta ai bisogni più urgenti delle diverse epoche, mediante compendi organici e articolati – chiamati “professioni di fede” o “Credo” – consegnati ai credenti come “Simboli della fede”, come il “segno distintivo”, la “tessera di riconoscimento” dei cristiani in mezzo a tutti gli altri uomini e tra tutti i credenti. 

È necessario che tutti noi conosciamo in modo integrale e profondo quanto la Chiesa ci propone di credere e che ci riconosciamo in queste stesse verità, che nascono da Gesù, quale Vangelo vivo e personale, e che a lui rimandano. Solo così possiamo essere cristiani autentici, pronti a vivere con coraggio ed entusiasmo l’impegnativa e affascinante missione della testimonianza e trasmissione della fede. 

Proprio per sollecitare e favorire tutto questo – come avevo promesso nella Veglia “in traditione Symboli” del 12 aprile 2003 – nelle prossime settimane pubblicherò una “Spiegazione del Credo”, che chiedo a tutte le comunità parrocchiali e alle altre diverse realtà ecclesiali di fare oggetto di ripresa e di catechesi – soprattutto per i giovani e gli adulti – preferibilmente lungo l’anno pastorale 2003-2004, o in uno degli altri anni pastorali del triennio.   
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